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302) 20 GIUGNO: GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO

      Celebrazione della Giornata e iniziative parallele

roma (Migranti-press) - Da diversi anni per iniziativa dell’ONU il 20 giugno si celebra la Giornata Mondiale del Rifugiato, mentre è di più recente istituzione la Giornata Mondiale del Migrante fissata al 18 dicembre, a ricordo dell’approvazione da parte delle Nazioni Unite della Convenzione internazionale sui diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie. La Giornata del Rifugiato quest’anno ha per titolo: “Un posto chiamato casa”. L’Acnur per venerdì 18 giugno ha indetto una Conferenza (Palazzo Rospigliosi, Via 24 maggio, 43, Roma - ore 11.00).

La Migrantes registra con soddisfazione che il titolo è tanto simile a quello che ispirerà la prossima Giornata Nazionale delle Migrazioni, fissata per domenica 21 novembre: “Il mondo come una casa: dalla diffidenza all’accoglienza”. La Giornata rivolge l’attenzione ai migranti in genere e ai rifugiati in specie; come del resto i messaggi annuali di Giovanni Paolo II per la “Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato”. Anche il Messaggio di quest’anno porta già al suo inizio un esplicito riferimento al tema: “Ci stiamo purtroppo abituando a vedere il peregrinare sconsolato degli sfollati, la fuga disperata dei rifugiati, l’approdo con ogni mezzo di migranti…”. E ancora: “Il tema attira l’attenzione dell’opinione pubblica sulla mobilità umana forzata, focalizzandone gli aspetti problematici di grande attualità a causa della guerra e della violenza, purtroppo sempre presenti nella cronaca quotidiana”. 

In vista della Giornata si è già tenuto a Roma il 14-15 giugno il Convegno “Diritti dei rifugiati - Politiche e pratiche di integrazione”, a cura dell’Associazione “Relazioni Internazionali”, di Idos (Centro studi e ricerche - Dossier Statistico Immigrazione” e di altri organismi. Per l’occasione sono stati anche illustrati alcuni dati statistici dell’Acnur: nella cifra globale di 20.556.781 sono inclusi anche i richiedenti asilo, i soggetti rimpatriati bisognosi ancora di protezione. Dei 10.589.582 soggetti che beneficiano della protezione dell’Acnur 2.136.293 si trovano in Europa e di questi 1.990.000 nei Paesi dell’UE. L’Italia non fa una bella figura: mentre in Svezia si contano 16 rifugiati ogni mille abitanti, in Italia se ne contano 16 ogni centomila. Della tendenza generale a politiche restrittive dirà il comunicato stampa riportato nel prossimo numero. Sul piano dell’Unione Europea, ha commentato Maria Rita Saulle, Docente di Diritto Internazionale a “La Sapienza”, si prevede la creazione di “una politica d’asilo entro il 2004: finora sono state adottate la direttiva 2001/55/CE istituente la protezione temporanea in caso di grande afflussi di richiedenti asilo a causa di conflitti o gravi disordini, e la Direttiva 2003/9/Ce recante norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri. A fronte di ciò, tuttavia, in Italia manca ancora una normativa organica al riguardo e il dettame dell’art. 10 della nostra Costituzione non è mai stato preso in seria considerazione”.

Il 23 giugno, in Via Ostiense 106, ore 11, è indetta una tavola rotonda di promozione della campagna “Per una legge equa ed efficace sul diritto di asilo”; fra gli enti promotori, oltre al “Tavolo cittadino del Comune di Roma per i richiedenti asilo e rifugiati” figura anche la Migrantes assieme agli altri membri del CIR (Consiglio Italiano Rifugiati). Sarà presente anche l’On. Antonio Soda, relatore sul nuovo disegno di legge di cui la I Commissione Affari Costituzionali della Camera ha redatto il Testo Unificato, già trasmesso in Aula.

Merita segnalazione anche la proposta di un “Protocollo d’intesa in materia di richiedenti asilo e rifugiati tra Regione Emilia-Romagna ed Enti locali”, approvata  dalla Giunta Regionale (delibera n. 920 del 17 maggio 2004). La principale finalità del protocollo è la costituzione di un sistema regionale di accoglienza integrato per rifugiati, richiedenti asilo e titolari di permessi per motivi umanitari: si tratta in sostanza di avviare un’attività “in rete” tra Regione, Enti Locali, Aziende sanitariae, Terzo Settore, organizzazioni sociali e sindacali. L’intesa viene sottoscritta il 17 giugno e pubblicizzata in conferenza stampa delle 12,15, con chiaro riferimento alla Giornata del Rifugiato della domenica successiva.

303) PRIMO TRIMESTRE 2004, DRASTICA DIMINUZIONE DELLE DOMANDE D’ASILO

      Dal comunicato stampa dell’ACNUR del 4 giugno 2004

roma (Migranti-press) - Le statistiche sulle richieste d’asilo per i paesi industrializzati per il primo trimestre di quest’anno, mostrano una drastica e progressiva diminuzione, già iniziata nel 2002.

Quasi tutti i paesi industrializzati e tutte le aree geografiche hanno visto un significativo calo nel numero delle richieste. Nell’intera Europa, il numero dei nuovi richiedenti asilo é diminuito del 18%. Nei 14 paesi dell’Unione Europea, il numero é sceso del 15% (i dati si riferiscono al periodo immediatamente precedente al recente allargamento dell’UE). Non sono disponibili dati per l’Italia. Nell’America del Nord, il numero è sceso dell’8%.

É la prima volta in molti anni - e sicuramente dal 1999, quando le statistiche iniziarono a essere compilate su base trimestrale - che il numero di richiedenti asilo nei paesi elencati é sceso sotto la quota 100.000 per trimestre.

Solo sette dei 29 paesi considerati hanno visto una crescita a livello numerico.

Tra il 1 gennaio e il 31 marzo, un totale di 92.700 richieste sono state presentate nei 29 paesi industrializzati, facendo scendere la percentuale del 16% rispetto al trimestre precedente, quando i richiedenti asilo erano stati 110.600.

Il paese che ha ricevuto più richiedenti asilo é stato la Francia con 15.740 domande - ma questo stesso paese ha visto la percentuale scendere di 7 punti rispetto al trimestre precedente. Il secondo paese con il numero più alto di richieste é stato il Regno Unito, sceso del 20% con 10.590 richieste, seguito dalla Germania, scesa del 12% con 10.170 domande e dagli Stati Uniti, che hanno visto una diminuzione del 9% con un totale di 9.710 domande.

Tra gli altri paesi d’asilo, consistenti ribassi sono stati registrati in Svezia (scesa del 25% con 6.242 domande) e l’Austria (scesa del 24% con 5.920). Sostanziali diminuzioni sono state registrate anche in Belgio, Bulgaria, la Repubblica Ceca, Grecia, Norvegia, Polonia e Slovacchia.

I russi – la maggior parte dei quali ceceni - rimangono il gruppo con più richiedenti asilo con 7.508 richieste, malgrado anche questa cifra abbia visto una diminuzione del 26% rispetto al trimestre precedente. Gli afgani e gli iracheni - i due gruppi con più richiedenti asilo nel 2001 e nel 2002 - continuano a diminuire in maniera consistente arrivando a posizionarsi rispettivamente all’undicesimo e al dodicesimo posto
304) UNO SPAZIO SACRO DEDICATO AL BEATO ZEFFIRINO G. M., MARTIRE GITANO (I)

      Sorgerà su una radura fra gli alberi su terreno del Santuario della Madonna del Divino Amore a Roma

roma (Migranti-press) - Il progetto è stato messo a punto nella riunione del Comitato promotore il 16 giugno, ma aveva preso il via già il 4 maggio in occasione del pellegrinaggio di Rom e Sinti con operatori pastorali e amici al “loro” santuario, per  ricordare il settimo anniversario della beatificazione del gitano Zeffirino Giménez Malla. Uno spazio sacro, tutto all’aperto, quale punto di riferimento preciso e perenne per le celebrazioni liturgiche ma pure per il raccoglimento e la preghiera personale, insomma  uno spazio in cui la comunità zingara si senta a suo agio nell’esprimere la propria fede; aperto però a tutti, anche ai gagi, quale “luogo di incontro e di riconciliazione, - dice don Bruno Nicolini - di accoglienza e di fraternità in Cristo”.

L’opera è concepita alla luce di due principi fondamentali: la glorificazione di Dio in Cristo morto e risorto e la dignità di ogni uomo come di ogni comunità umana, che entra nell’alone di gloria del Vincitore della morte: “Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”. A questo annuncio profetico si è ispirato l’artista Rom Bruno Morelli nella scultura in bronzo del Beato Zeffirino: un albero forte e vigoroso accoglie in sé la figura del martire, quasi incarnato in esso, ad esprimere la sua comunione in Cristo crocifisso e risorto.

Come è noto, Zeffirino è stato fucilato in Spagna durante la rivoluzione del 1936: motivo di condanna l’aver preso le difese di un sacerdote e lo sgranare continuamente il rosario anche in prigione, come aveva fatto ogni giorno delle sua vita. Le sue ultime parole di fronte al plotone di esecuzione: “Viva Cristo Re”.

305) UNO SPAZIO SACRO A MODO DI PICCOLA CHIESA A CIELO APERTO (II)

roma (Migranti-press) - La statua del Beato Zeffirino costituirà in certo senso l’abside della piccola chiesa, limitata da dodici blocchi di tufo (la pietra del luogo) a simboleggiare le dodici tribù di Israele e i dodici apostoli, fondamento del nuovo popolo di Dio. La struttura rotonda indica, secondo la simbologia zingara, l’accampamento, la famiglia allargata, la ruota, il falò.

Al centro sorgerà l’altare, cuore della struttura; da un lato dell’altare l’ambone per l’annuncio della Parola e dall’altro un’alta croce in legno grezzo, quasi a fungere da campanile. Sull’altare sarà inserita l’immagine dell’Agnello e sull’ambone i simboli dei quattro evangelisti in rame sbalzato, opera di Primo Hudorovich, Rom kalderash. All’esterno un cippo a memoria del genocidio nazista degli zingari. Due stili pure di tufo a segnalare l’ingresso recheranno le parole-evento di due Papi: “Mai più discriminazioni, esclusioni, oppressioni, disprezzo dei poveri e degli ultimi” (Giovanni Paolo II, 12 marzo 2000); “Voi nella Chiesa non siete ai margini, voi siete nel cuore della Chiesa” (Paolo VI, 26 settembre 1965).

“Rimane l’augurio - conclude don Nicolini - che proprio il prossimo 26 settembre, anniversario dello storico incontro degli zingari pellegrini a Roma con Paolo VI che li ha tanto amati, si possa giungere alla dedicazione di questo nuovo luogo di culto”.

Per informazioni e adesioni: Missione cattolica Rom e Sinti, Via dei Barbieri 22 - 00186 Roma (Tel. 06.6833181 - 347.17.06.524.

	306) ELEZIONI EUROPEE: PRIMA DEPUTATA ROM ELETTA IN UNGHERIA

	budapest (Migranti-press) - La conduttrice radiofonica Livia Jaroka sarà la prima e per ora unica deputata Rom del nuovo Parlamento europeo. É stata eletta in Ungheria nella lista del partito conservatore Fidesz. "Il mio compito sarà quello di dare voce ai Rom e di costringere i politici a guardare il mondo dal punto di vista del nostro popolo, ancora emarginato in Europa", ha dichiarato la neodeputata, sociologa e antropologa, in un'intervista subito dopo la conferma della sua elezione. Trent'anni, sposata con un bambino. In Ungheria gli zingari sono la prima minoranza, 450mila persone su una popolazione totale di 10 milioni. Un'altra candidata Rom, che si presentava per il partito liberale, la responsabile delle questioni Rom per il Ministero Ungherese dell'educazione Viktoria Mohacsi, non è stata eletta. Gli zingari, discendenti di un’antica popolazione, o forse di una casta che migrò dall'India in Europa intorno all'anno Mille, sono stimati in 12-15 milioni sui 450 milioni di abitanti dell'Unione Europea a venticinque. Con l'ulteriore allargamento europeo del 2007 entreranno nell'Unione anche Romania e Bulgaria, paesi che hanno consistenti minoranze zingare.Livia Jaroka gode di grande popolarità nella comunità degli zingari ungheresi perché è stata conduttrice di Radio C, un'emittente che si occupa di questioni Rom. Laureata in sociologia e antropologia, la nuova parlamentare europea si sta specializzando all'University College di Londra con una tesi sull'identità Rom di alcuni quartieri di Budapest. La battaglia contro la discriminazione del suo popolo è la molla che l'ha convinta a scendere in politica. L'emarginazione degli zingari in Europa resta infatti una realtà. Dopo la persecuzione razziale condotta dai nazisti, che teorizzavano vi fosse una componente genetica nel nomadismo, il popolo Rom non fu integrato nella società europea, anzi sia nell'Europa occidentale sia in quella orientale esistevano formalmente programmi contro l'emarginazione di questa minoranza. Oggi gli zingari in Europa condividono non soltanto la lingua Romanes, derivata dal sanscrito, ma anche agli ostacoli di accesso al lavoro, all'istruzione, ai servizi sanitari, soprattutto condividono le difficoltà per la casa. Il tasso di disoccupazione e quello di mortalità infantile tra i Rom sono sistematicamente più alti che nel resto della popolazione. L'anno scorso il Presidente della Banca mondiale, James Wolfensohn, denunciò la povertà delle comunità zingare in Europa come una vera emergenza. (Agi 14 giugno 2004)


307) “LAUDATE EUM IN CYMBALIS IUBILATIONIS”

      Convegno Nazionale sulla “Pastorale delle Bande musicali”

assisi (Migranti-press) - Non poteva avere titolo più indovinato “Lodatelo con cembali squillanti” (Salmo 150) questo Convegno, il primo del genere, che mette in luce le “prospettive della musica popolare religiosa”, col positivo originale apporto delle bande musicali. Il convegno è organizzato dall’Ufficio Nazionale per la Pastorale dello Spettacolo e Musica popolare in collaborazione con l’Ufficio Liturgico Nazionale, Sezione “Musica per la liturgia”.

In prossimità della celebrazione sarà dato in dettaglio il programma; se ne dà intanto un anticipo di massima, perché si tratta di un convegno non riservato agli “addetti ai lavori”, dato che la musica e il canto popolare vengono presentati nel loro contesto più sacro, quello della Bibbia e della tradizione, alla luce dell’esperienza di Israele e dell’esperienza liturgia della comunità cristiana”. Non manca poi l’aspetto folklorico-spettacolare, come la sfilata delle bande per le vie di Assisi e il concerto con coro nella Basilica Maggiore di San Francesco.

Rimane perciò chiaro l’obiettivo del Convegno:

- rilanciare la funzione e l’importanza del canto e della musica nella pietà popolare, come espressione dell’anima di un popolo;

- verificare come la cura nel conservare l’eredità di canti e di musiche ricevute dalla tradizione debba coniugarsi con il sentire biblico ed ecclesiale, ed anche aperta alla necessità di revisioni o di nuove composizioni.

- rileggere il canto e la musica popolare come momento di preghiera comune e non di semplice spettacolo.

308) CORSO DI PASTORALE MIGRATORIA TENUTO DA UN VESCOVO

      Da un rapporto del direttore dell’Istituto Pastorale Calabro “Pastor Bonus”

catanzaro (Migranti-press) - Si è svolto presso l’Istituto, nel secondo semestre dell’Anno accademico 2003-2004, un corso di pastorale migratoria, a cura di Mons. Antonio Cantisani, Arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace, l’Arcivescovo che per 13 anni è stato Presidente della Commissione ecclesiale per le Migrazioni e della Fondazione Migrantes, nonché Consultore del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. L’Arcivescovo ha visitato gli emigrati in tante nazioni e ultimamente è stato “richiamato” in servizio, anche da Vescovo emerito, quale membro della Commissione Episcopale per le Migrazioni della CEI.

Il Corso prevedeva 24 ore di lezioni, impartite dal Vescovo con l’ausilio di dispense, che permettono ai numerosi studenti di entrare più facilmente in questo fenomeno planetario, vero crocevia della storia.

Questi i contenuti: la testimonianza di un Pastore; la situazione attuale nel mondo, in Europa e in Italia; cause e modi per affrontare il problema; S. Scrittura e Magistero; assistenza pastorale alla luce della storia, della teologia e dell’ecclesiologia; legislazione italiana; documenti e prassi della Chiesa in Italia; dialogo con l’Islam; multiculturalismo e interculturalismo; la pace; rifugiati, clandestini, marittimi, Sinti e Rom; aspetti pastorali.

“C’è stato tanto amore nell’impartire queste lezioni e anche tanta umiltà dichiara il direttore dell’Istituto, P.N.C., l’Arcivescovo dice di aver imparato molto da questo mondo. Gli allievi hanno seguito con tanto interesse; capiscono infatti che dal modo di affrontare questi problemi dipende veramente il futuro di una nuova società; una società fondata sui valori dell’accoglienza, solidarietà e collaborazione, protesa veramente verso un futuro di pacifica convivenza tra i popoli.

309) RAPPORTO DELLA CHIESA LOCALE SULLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE DI ZURIGO

     Un riconoscimento della necessità delle Missioni italiane

zurigo (Migranti-press) - La Chiesa cattolica del Canton Zurigo che è il più popoloso di tutta la Confederazione elvetica, aveva incaricato il Dott. A. Odermatt per una indagine conoscitiva circa l’attività e la presenza delle Missioni Cattoliche Italiane nel Cantone. L’obiettivo era quella di individuare “Le prospettive per gli operatori pastorali di lingua italiana nel Canton Zurigo”. 15 Missioni, 20 missionari, 20 suore, 4 collaboratori pastorali laici, 62.832 italiani; età media dei missionari: 56 anni.

Gli studi sociologici hanno accertato che la seconda e terza generazione tendono, inaspettatamente, a “ri-etnizzare” e contemporaneamente ad esibire speciali risorse sviluppatesi ed evolutesi, col trascorrere del tempo, con l’amalgamazione delle culture  armonizzatesi tra di loro.

All’occhio dell’osservatore superficiale la collettività italiana si presenta come stabilizzata, integrata pacificamente, nel senso che non ha difficoltà particolari. I componenti della prima e seconda generazione, che costituiscono la maggioranza dell’insieme, hanno deciso di rimanere in Svizzera definitivamente, conservando però legami profondi con la madre patria e le sue tradizioni religiose.

Si tratta di nonni italiani che svolgono un ruolo assai importante e particolare nei riguardi dei nipotini, com’è consuetudine diffusa. Come baby-sitter dei nipotini non solo consentono ai genitori di questi di lavorare, ma attraverso un rapporto affettivo che si instaura si concretizza un processo di identificazioni importante dal punto di vista comportamentale, culturale e linguistico. I nonni parlano italiano e così avviene che i nipoti della terza generazione parlano di più e meglio la lingua italiana che non i loro genitori.

Dal punto di vista pastorale prosegue il rapporto non va dimenticato il fenomeno dei giovani, più di un migliaio, che ogni anno raggiungono la Svizzera per sposarsi con un oriundo o un italiano naturalizzato svizzero. Senza dimenticare i liberi professionisti, gli studenti, i frontalieri e i vacanzieri, il che ribadisce che la mobilità umana richiede una pastorale non fossilizzata, non racchiusa nei confini territoriali di un cantone o di una diocesi e tanto meno in tradizioni codificate e legate esclusivamente alla lingua e religiosità indigene.

Le convinzioni e le riflessioni delle comunità italiane del Consiglio di delegazione svizzero hanno trovato accoglienza nel rapporto, segno ulteriore che anche l’atteggiamento della chiesa locale si fa attenta per non rimanere vittima di considerazioni frettolose o pregiudiziali.

310) INCONTRO DEI DELEGATI EUROPEI DELLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE (I)

     Una collaborazione in crescita

roma (Migranti-press) - I Delegati europei delle Missioni Cattoliche Italiane si sono ritrovati a Roma per il secondo appuntamento previsto per l’anno corrente. Una modalità di lavoro sempre più “normale” quella assunta dai responsabili del lavoro pastorale svolto da oltre 200 persone che si dedicano alle comunità italiane che vivono in Germania, Svizzera, Belgio e Lussemburgo, Francia ed Inghilterra.

L’incontro si è tenuto presso la "Casa Bonus Pastor" di via Aurelia, Roma, ed erano presenti: il Direttore generale della Migrantes Mons. Luigi Petris, il Direttore dell'Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani nel mondo Don Domenico Locatelli, l'incaricata usmi Migrantes Suor Baccin e i Delegati nazionali Mons. Battista Bettoni del Benelux e della Francia, Padre Gabriele Parolin della Germania e della Scandinavia e Mons. Antonio Spadaccini della Svizzera.

Sul tavolo della concertazione molti temi e situazioni, nel tentativo di verificare come sono stati raggiunti gli obiettivi previsti dai progetti pastorali pensati ed organizzati nelle varie nazioni, quale soddisfazione ed efficacia emergono dalle iniziative realizzate, quale grado di condivisione delle attività comuni intraprese come compagine europea.

Da tempo si prova a lavorare insieme e le collaborazioni si affinano sempre più. Soddisfazione quindi per il Pellegrinaggio europeo a Lourdes con la partecipazione di oltre 2500 italiani d’Europa, le novità previste attraverso una proposta-spettacolo sono state bene accette.

Altre situazioni prese in visione si riferiscono all’incontro con gli ex-missionari avvenuto all’inizio di giugno a Castellammare di Stabia, le visite ormai prossime di 10 chierici del Seminario di Molfetta che cercheranno di conoscere sul posto il lavoro delle Missioni Cattoliche Italiane in Germania, Inghilterra e Belgio.

I Delegati unitamente ad alcuni Direttori nazionali di Migrantes hanno altresì approfondito la recente istruzione “Erga migrantes caritas Christi” pubblicata dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. Una riflessione che senza dubbio sarà ripresa nelle varie nazioni d’Europa con l’attenzione di far emergere le novità ed i punti più importanti contenuti nel documento e per mettere a fuoco i quesiti più complessi e di difficile attuazione.

I Delegati hanno avuto la possibilità di poter visitare e conoscere alcuni aspetti storico-artistici di Roma: la visita al trofeo di San Pietro con la guida dell’archeologa Sr. Anne, un percorso tematico su Michelangelo e Raffaello testimoni della misericordia di Dio con la guida del Presidente dell’ucemi il Dott. Degano, le Catacombe di San Callisto dove si è concluso l’incontro con la celebrazione dell’eucaristia.

311) INCONTRO DEI DELEGATI EUROPEI DELLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE (II)

Principali tematiche affrontate

roma (Migranti-press) - Ormai alla linea di partenza è il corso annuale che viene organizzato in luglio per i nuovi operatori pastorali, missionari, religiose e laici, che inizieranno tra breve a lavorare nelle comunità italiane all’estero. 

Il grave problema della mancanza di ricambio dei missionari sarà posto all’ordine del giorno del Convegno dei Direttori diocesani e collaboratori Migrantes che si terrà a Chianciano Terme dal 27 al 30 settembre 2004. Si tratta di coinvolgere i sacerdoti delle nostre diocesi perché, condividendo le motivazioni che giustificano l’impegno pastorale tra gli italiani all’estero si mettano a disposizione per un servizio temporaneo presso le Missioni Cattoliche Italiane. Si cercherà di formare una task force di Direttori diocesani che hanno più rapporti e conoscenze col mondo delle migrazioni italiane. Si tratta di intensificare l’attenzione per i nostri connazionali, di segnalare e stimolare alcuni preti per questa pastorale specifica, di suscitare l’interesse nei seminari, di raccontare sulle nostre testate quanto si fa in Europa per i nostri emigrati e quanto ci sia bisogno di non rallentare questo impegno. 

Anche la Giornata Nazionale delle Migrazioni del 21 novembre 2004 ha destato l’attenzione dei Delegati. Nella Regione Marche si terranno le manifestazioni principali. Ognuna delle quattro province delle Marche supera i 15.000 emigrati e nella sua storia la Regione può contare almeno 650.000 marchigiani partiti per il mondo, dove si stimano almeno 50 associazioni di marchigiani. Una forte presenza la si registra in Argentina, tanto che a Potenza Picena è stato eretto un monumento che riproduce, in copia, la Plaza de Maio di Buenos Aires. Don Bettoni ricorda la tragedia del Bois du Cazier (Marcinelle) che costò la vita a 262 lavoratori, operai e tecnici, di cui 136 minatori italiani. Di questi, 22 erano di Manoppello. I 136 minatori italiani morti nelle gallerie di Marcinelle venivano da 13 delle 20 regioni d’Italia : Abruzzo, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Marche, Molise, Puglia, Sicilia, Toscana, Trentino Alto Adige, Veneto. Il più giovane dei caduti, un diciannovenne, si chiamava Angelo Damiani di Farindola; Rocco Rulli di Manoppello aveva appena compiuto i 20 anni.

Si è parlato del servizio civile che 5 volontarie stanno svolgendo da ormai 6 mesi nelle MCI europee. É stato illustrato il nuovo progetto presentato all’Ufficio nazionale del servizio civile dalla Migrantes, in attesa di accredito, di particolare interesse perché inerente all’utilizzo dei mass media e alla comunicazione in genere. Nelle Delegazioni, incoraggiati dalla positiva esperienza in corso, si intensificherà l’attenzione al servizio civile: allo scopo è necessario creare un punto di riferimento e un incaricato perché presso le MCI vengano impostati alcuni altri progetti; questi progetti, che prevedano l’assegnazione di volontari (maschi compresi) per il primo semestre 2005, dovranno essere presentati entro il 1° ottobre 2004.

Le Delegazioni europee unitamente alla Migrantes stanno lavorando al prossimo convegno previsto dal 11 al 14 aprile 2005, che coinvolgerà i missionari ed operatori d’Europa e gli operatori pastorali che lavorano nel contesto migratorio italiano: uno scambio di esperienze e contributi perché la presenza ormai secolare fra gli emigranti italiani può incoraggiare e sostenere quanti hanno iniziato con gli immigrati in Italia.

Attenzione e coinvolgimento hanno mostrato i Delegati quando si è parlato della pastorale giovanile e della Giornata Mondiale della Gioventù che si terrà a Colonia in agosto 2005. Le MCI avranno un ruolo da protagoniste nella preparazione della GMG, e investiranno molta attenzione nell’animare le attività dei gruppi giovanili della nostre comunità italiane all’estero. Una fiaccolata che partirà dall’Italia e ripercorrerà il cammino fatto da Milano a Colonia in occasione del trasporto delle reliquie dei Re Magi, coinvolgerà 4 MCI in Svizzera, 1 in Francia, e 5 in Germania che si impegneranno nell’accoglienza della carovana e nell’animazione del territorio.

312) FACILITARE IL TRASFERIMENTO DELLE RIMESSE AL PAESE DI ORIGINE

      Se ne è trattato in un incontro a Palazzo Chigi di Cespi e ABI con esponenti del Governo

roma (Migranti-press) - Dall’Italia, secondo alcune stime riferite dal Direttore generale dell’ABI, Giuseppe Zadra, sarebbero partiti per i Paesi di origine degli immigrati oltre 4 miliardi di dollari in rimesse. Attraverso quali canali? 750 milioni sono transitati attraverso le banche, 1, 2 miliardi attraverso società specializzate in “money transfer”, altri due miliardi non si sa come, cioè al di fuori di ogni possibile controllo; e c’è il sospetto che questi spostamenti in nero favoriscano il finanziamento anche del terrorismo internazionale. Il Direttore generale dell’ABI ha rilevato che nel nostro Paese gli immigrati hanno un ruolo sempre più importante nell’organizzazione produttiva, tanto che 150.000 aziende sono gestite da loro e il numero è in continua crescita. Tuttavia, ha precisato Zadra, è con la “bancarizzazione di un individuo o di un’impresa che avviene la vera introduzione nel tessuto economico”. Il rappresentante del Governo ha esposto la proposta del Governo che prevede piani di accumulo mensili o semestrali, con i quali finanziare investimenti produttivi o previdenziali nei Paesi di origine; da questi fondi però i familiari dell’immigrato possono ritirare l’importo parziale o totale della rimessa in qualsiasi momento. Un esperimento pilota starebbe per essere varato col Marocco.

Nell’economia mondiale le rimesse rappresentano una parte importante, con un ammontare di 90 miliardi di dollari nel 2003. I dati  sono quelli della Banca Mondiale, diffusi il 3 giugno nel corso di un convegno sul tema: “Migrant banking” organizzato dall’ABI.

313) DAL VENETO STA PER ESSERE DEFINITO UN PROGETTO PILOTA PER BADANTI

      Viene creata un’apposita Agenzia di cui fa parte anche il Patriarcato di Venezia

venezia (Migranti-press) - Parte dal Veneto un progetto pilota per "qualificare i flussi di immigrazione e regolarizzare il mercato del lavoro", in particolare riferito alle cosiddette "badanti". Lo ha reso noto il Sottosegretario al Lavoro, Maurizio Sacconi, presentando l'iniziativa nel corso di una conferenza stampa convocata lunedì 7 giugno. Rilevando che "questo è un ambito del nostro mercato del lavoro delicato", destinato a diventarlo "sempre di più ", Sacconi ha quindi sottolineato l'importanza di qualificare già nel Paese d'origine il lavoratore che intende venire in Italia, perché "il lavoratore immigrato a bassa qualificazione è condannato ad un rientro sempre più complicato nel mondo del lavoro". Il sottosegretario si è soffermato sulla necessità di "costruire un mercato del lavoro efficiente e trasparente", realizzabile solo partendo "dalla centralità della persona"; sarà, quindi "riorientata" una "anagrafe del lavoro", la cui entrata in attività è prevista già da quest'anno, in grado di informare in tempo reale sulle necessità e sulle specificità lavorative della singola persona, anagrafe che farà emergere "la domanda di formazione". Riprendendo il discorso sulla formazione organizzata dall'Italia in paesi stranieri, Sacconi ha osservato che mentre già funziona per settori lavorativi quali l'edilizia, grazie al rapporto tra le istituzioni e le associazioni di categoria, mancava, finora, un progetto specifico per il settore di "colf e badanti": l'esperimento che parte dal Veneto, servirà anche "per verificare se avrà una valenza sistemica". Concludendo, il Sottosegretario ha escluso per il momento l'avvio di un'altra sanatoria, mentre "la regolarizzazione avverrà nelle forme di legge già previste". Il progetto è denominato "Occupazione e servizi alla persona" ed è stato avviato in Veneto dall' Ente Diocesi Patriarcato di Venezia, Regione del Veneto e Italia Lavoro, con il finanziamento del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Avrà una durata sperimentale di due anni. Obiettivo principale dell'iniziativa, ha detto l’assessore regionale, Raffaele Zanon, è quello di difendere i diritti dei lavoratori e tutelare la famiglia. L'assessore ha quindi ricordato come da tempo la Regione abbia dato inizio con Italia Lavoro "ad un percorso innovativo" con l'obiettivo di realizzare una rete di centri di formazione nei principali Paesi dai quali provengono lavoratori extra comunitari, "un intervento destinato alla persona" perché possa partire dalla sua patria con "una preparazione, un permesso di soggiorno e, magari, con un contratto di lavoro". Attualmente, ha detto l'assessore, in Veneto le badanti sono 40 mila e rappresentano il 40% dei lavoratori extracomunitari regolarizzati. Si è inoltre precisato che il fabbisogno di personale addetto alla cura dei disabili, è in continuo aumento, e tra non molti anni il 20% dell'occupazione sarà rappresentato proprio dai servizi di assistenza. Era, quindi , necessario, rendere trasparente un mercato che ora trasparente non è, fornire alle famiglie che hanno in carico persone non autosufficienti canali sicuri a cui rivolgersi per assumere il personale e assisterle anche nelle pratiche burocratiche: a questo scopo verrà creata una Agenzia costituita dall'Ente Diocesi Patriarcato di Venezia e Italia Lavoro strutturata per poter svolgere le attività di intermediazione, ricerca e selezione del personale e supporto alla ricollocazione professionale. 
314) ONORIFICENZA A PADRE NICOLA INCHINI

      Missionario in Belgio insignito del Cavalierato della Repubblica

namur/belgio (Migranti-press) - In occasione della festa della Repubblica il Presidente Carlo Azeglio Ciampi ha conferito l’onorificenza di “Cavaliere della Repubblica” a padre Nicola Inchini cappellano degli italiani della Basse-Sambre. Padre Nicola da oltre trent’anni è responsabile della Missione Cattolica Italiana della Basse-Sambre e svolge un lavoro pastorale attivo nella promozione culturale italiana anche come animatore e promotore del Centro di insegnamento della lingua italiana (C.A.I.B.S.). Ha organizzato diversi corsi di formazione professionale ed è attivissimo nelle opere umanitarie di assistenza ai connazionali. Oltre a godere di una considerazione grande da parte della Regina Paola, padre Nicola intrattiene ottimi rapporti di collaborazione con le autorità locali e quelle italiane. Felicitazioni per questo riconoscimento.

315) IX RAPPORTO SULLE MIGRAZIONI DELLA FONDAZIONE ISMU

    Il Rapporto, giunto ormai alla sua nona edizione, è uno strumento di informazione e di aggiornamento sul fenomeno migratorio, frutto soprattutto delle ricerche e delle analisi svolte dalla Fondazione ISMU - Iniziative e Studi sulla Multietnicità -, nonché dell’esperienza accumulata attraverso un’intensa attività di formazione e supporto rivolta a coloro che si occupano a vario titolo di immigrazione. Qui si riporta il comunicato stampa, quasi integrale, della presentazione del IX Rapporto sulle Migrazioni

milano (Migranti-press) - Il IX Rapporto sulle Migrazioni è fotografia messa a punto dai massimi esperti italiani del settore, che a livello nazionale e regionale offre una lettura completa del fenomeno migratorio aggiornato al 2003. Nel IX Rapporto il fenomeno è declinato negli aspetti relativi al quadro generale, alle aree di attenzione (lavoro, scuola, salute, casa, devianza, orientamenti della società italiana), ad approfondimenti relativi alla famiglia immigrata, alla nuova normativa francese e al percorso di quella tedesca.

Particolarmente puntuale è stata l’attenzione dedicata allo scenario internazionale, con grande attenzione agli spostamenti nell’ambito dell’area mediterranea, al quadro delle politiche di controllo migratorio dei Paesi coinvolti. Uno sguardo d’attenzione è riservato all’identità e ai collegamenti dell’Islam europeo e ai nuovi scenari che si presentano con l’allargamento europeo.

 “Sono numerosi - ha detto Vincenzo Cesareo, segretario generale della Fondazione ismu, che ha presentato i principali contenuti del IX Rapporto - gli indicatori empirici che consentono di sostenere come l’immigrazione sia ormai un fenomeno consistente e consolidato, probabilmente ancora in crescita nel prossimo futuro e tale comunque da costituire un elemento strutturale, quindi non contingente, della società italiana”. A supporto dell’affermazione è stato fornito un quadro degli aspetti più significativi relativi alla popolazione immigrata in Italia:

- All’1 gennaio 2002 (in epoca pre-regolarizzazione) in Italia erano presenti 2,2-2,5 milioni di immigrati, con lievi incrementi a poco più di un anno di distanza. Mentre all’inizio del 2002 i soggiorni illegali erano il 30% delle presenze, durante il 2003 la percentuale dovrebbe essersi progressivamente ridotta a 1/3 del suo valore iniziale. “Con l’accoglimento - ha spiegato Cesareo - di circa 650mila domande di emersione dall’irregolarità, conseguente al completamento delle procedure di regolarizzazione, si ha motivo di ritenere che a fine 2003 il fenomeno dell’illegalità rispetto al soggiorno sia sceso a livelli “fisiologici”. Se si generalizzassero le recenti stime, elaborate dalla Fondazione ismu per la sola Lombardia sulla base degli esiti della regolarizzazione del 2002, i casi di irregolari a livello nazionale potrebbero arrivare a poco più di 200 mila. Il totale delle presenze verrebbe pertanto a raggiungere circa due milioni e mezzo di unità, oltre il 4% della popolazione italiana”.

- Nel nostro Paese si presenta eterogeneo, rispetto a quanto avviene altrove, il quadro delle provenienze che arrivano a comprendere circa 200 differenti cittadinanze, molte delle quali rappresentate da gruppi consistenti di immigrati. Nel panorama pre-regolarizzazione vanno segnalati i circa 170 mila marocchini e gli altrettanti albanesi (regolarmente presenti all’1 gennaio 2003), così come i poco meno di 100.000 romeni, i circa 60.000 filippini e cinesi, gli oltre 50.000 tunisini, i 30/40.000 jugoslavi, senegalesi, cingalesi, polacchi, indiani, peruviani, egiziani. Dopo la regolarizzazione “si ha modo di rilevare - ha detto Cesareo - come l’effetto del provvedimento dovrebbe realisticamente aver introdotto significativi spostamenti nel peso relativo e nella stessa graduatoria dei paesi di provenienza. Da un lato la Romania scavalca sia il Marocco sia l’Albania e si insedia al primo posto nella classifica delle presenze; dall’altro, l’apporto dei nuovi regolarizzati vede al vertice della graduatoria paesi relativamente ‘nuovi’ come Ucraina (+714%), Ecuador (+283%) e Moldavia (+414%)”. La Romania registra un incremento del 138% e la Polonia dell’86%.

- Un numero sempre maggiore di immigrati manifesta l’intenzione di restare in Italia o quantomeno si dà da fare per crearsi condizioni che garantiscano una maggiore stabilità. Ciò è confermato dalla continua crescita dei visti concessi per ricongiungimenti famigliari passati, solo negli ultimi tre anni, da circa 55.000 a circa 62.000. “Sono però ancora numerosi  – ha spiegato Cesareo – coloro che vivono l’esperienza di famiglia spezzata in emigrazione”. Secondo gli ultimi e recentissimi dati dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità in Lombardia tale rapporto è di quasi 1 a 1 (con riferimento a casi di famiglia tradizionale completa). Va inoltre segnalato come in meno di dieci anni i matrimoni con almeno un coniuge straniero siano raddoppiati andando a incidere, oggi,  nella misura del 7,1% del totale dei matrimoni (nel 1992 erano il 3,2%). Mentre nello stesso arco di tempo si sono triplicate le nozze con entrambi gli sposi stranieri, i matrimoni misti (dove in 4 casi su 5 è straniera la sposa) sono passati da 8.634 nel 1992 a 16.000 nel 2000. 

- I minorenni residenti sono passati (dati Istat) da 76.000 nel 1992 a 327.000 nel 2002. Una quota che in linea di massima è di poco inferiore a 1/5 del totale degli stranieri (nel 2002 era 1/10), con un crescente contributo anche di nascite sul territorio italiano: circa 40.000 unità nel 2003, a fronte di qualche migliaio nei primi anni Novanta. Di riflesso vanno sempre più accrescendosi gli iscritti, specialmente nella fascia dell’obbligo, alle scuole italiane: nell’anno scolastico 2002-2003 gli iscritti stranieri erano 232.766 (quasi il 3% della popolazione scolastica), 50.000 in più rispetto all’anno precedente e circa 200.000 in più rispetto a 10 anni fa (erano 30.000). 

- Il lavoro continua a occupare il primo posto tra i motivi per la richiesta di soggiorno.  Si sottolinea che, oltre a un aumento degli inserimenti nel mercato del lavoro, in Italia si registra anche un aumento degli imprenditori stranieri (che si possono stimare nell’ordine del 6-7% circa); “Non a caso – ha spiegato Cesareo – la regolarizzazione del 2002 ha evidenziato come esistano non pochi imprenditori stranieri che, a loro volta, hanno regolarizzato lavoratori immigrati. Pertanto i cittadini provenienti da Paesi terzi non possono essere esclusivamente identificati come coloro che ‘cercano’ lavoro, ma vanno configurandosi anche come soggetti che ‘offrono’ lavoro”. Sul tema lavoro permane, da parte dell’imprenditoria italiana, un fabbisogno elevato di manodopera immigrata e si registra  il persistere di un processo di etnicizzazione che “rischia di compromettere di fatto anche il funzionamento del nostro mercato del lavoro, rafforzando oltremodo l’area secondaria, accrescendo l’etichettatura di una serie di lavori, letti appunto come ‘cattivi’ e quindi da pagare male, anche se svolti dagli italiani, e aumentando il rischio di nuove forme di concorrenzialità con il segmento più debole dei cittadini italiani, particolarmente nell’area dell’economia informale”.

- La casa rimane il più urgente e grave problema da risolvere; tuttavia i dati dell’Osservatorio regionale della Lombardia confermano la crescita della quota degli immigrati proprietari di abitazioni (11% circa): un segnale che fa intendere un maggior radicamento, in linea con un presumibile progetto di permanenza definitiva. La stessa fonte rileva anche una crescita delle quota di abitazioni autonome e con regolare contratto di affitto, la cui incidenza ha raggiunto il 44% nel 2003. I dati locali relativi a tutte le aree di interesse descritte sono facilmente accessibili cliccando su “Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità” e “Osservatori Provinciali per la Lombardia” direttamente dal sito www.ismu.org, i dati delle altre regioni italiane sono facilmente reperibili, dalla home page, nella sezione banca dati nazionale. Per informazioni: 335-539.5695.

Nota della Migrantes - Di particolare interesse è la Quarta Parte del Rapporto che presenta lo scenario internazionale: Le migrazioni mediterranee; Le nuove migrazioni verso i Paesi del Nord Africa e verso l’Europa;  flussi migratori provenienti dal sud verso i Paesi del Maghreb; Le politiche di controllo migratorio nel contesto dei sistemi migratori mediterranei; Identità e collegamenti dell’Islam europeo; Lo spazio migratorio della UE allargata: Russia e Repubbliche ex-sovietiche. Nuovi confini migratori.

